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Intervista al filosofo della scienza Bas Van Fraassen 

Usa, il ponte verso l'Europa 
della filosofia analitica 
Dove va la filosofia americana? Quali tendenze e li­
nee di riflessione produce la crisi della filosofia ana­
litica? Risponde il filosofo della scienza Bas Van 
Fraassen, delineando, tra i pensatori più originali, 
Putnam, Rorty, una tendenza più o meno marcata a 
riconnettersi al pensiero occidentale europeo. Nella 
comunità filosofica americana, inoltre, esiste ormai 
una forte corrente «pluralista». 

ANNA •LISABKTTA QALKOTTI 

• • Bas Van Fraassen, filoso­
fo di origine olandese, emigra­
to prima in Canada poi negli 
Stati Uniti, dove insegna oggi 
all'Università di Princeton, è 
uno dei maggiori studiosi di lo­
gica della meccanica quanti­
stica. In filosofia della scienza 
è un autorevole rappresentan­
te della posizione non realisti­
ca. Van Fraassen è stalo recen­
temente ospite dell'Università 
di Torino e della Fondazione 
Agnelli, nell'ambito del pro­
gramma Sludium Internationa­
le. Cli abbiamo rivolto alcune 
domande sul suo lavoro e sulla 
situazione della filosofia negli 
Stati Uniti. 

Vorrebbe Uhutrare • grandi 
Unte la tlnuzkxie della fllo-
•ofla In America? Vista dal­
l'Europa, «embra che la tra-
dbloae dominante di Moto­
ria analitica ala entrata In 
crui, mentre giungono se­
gnali di un nascente Interes­
se per la (Uosofla «continen­
tale». E vero? 

Io appartengo alla minoranza 
che iiUene ci sia una cri&i; la 
maggior parte della filosofia 
accademica americana - e sia 
cmaro cne in America non esi­
ste una filosofia fuori dell'Uni­
versità - è però saldamente ar­
roccata alla tradizione. In ge­
nerale si può dire che ci sono 
alcuni filosofi analitici che 
pensano seriamente che il loro 
modo tradizionale di far filoso­
fia sia entrato in crisi, senza 
tuttavia avere idee chiare sugli 
sviluppi possibili, per cui cia­
scuno sta sperimentando in 
varie direzioni. Un buon esem­
pio può essere Hilary Putnam. 
Mentre Rorty rifiuta ormai tout 
court la tradizione analitica, 
Putnam lavora dall'interno: 
cerca di modificare i rapporti 
fra filosofia analitica e storia, di 

superare cioè l'astoricità di 
fondo dello nostra tradizione e 
di gettare ponti verso la filoso­
fia continentale. 

Ma al di là delle singole per­
sone? 

In complesso la comunità filo­
sofica ospita un numero varie­
gato di gruppi che, in un modo 
o nell'altro si distinguono dalla 
filosofia analitica. Questi grup­
pi, collettivamente chiamati «i 
pluralisti* sono particolarmen­
te consistenti nelle università 
dell'Est. Tra gli altri includono I 
continentali, i neopragmatisti, i 
seguaci di Whitchead: fra loro 
sono molto divisi, tuttavia si so­
no alleati strategicamente per 
contrastare l'egemonia anali­
tica nella società filosofica. 
Questo e certamente un even­
to positivo perché consente 
maggior apertura, maggior cir­
colazione di idee eterodosse, 
per cosi dire. Ma gli innovatori 
si trovano per lo più in posizio­
ni accademiche deboli o su­
bordinate, mentre i diparti­
menti e le riviste più prestigio­
se rimangono saldamente in 
mani analitiche. 

la filosofia analitica sia en­
trata In crisi? 

Credo che la filosofia analitica 
abbia esaurito il suo compito 
nel senso che ha In gran parte 
risolto i problemi che si era po­
sta e ora è giunta a un punto 
morto: non ha più problemi ri­
levanti di fronte a sé. Io non 
credo che sia entrato in crisi 
l'approccio, il metodo o lo stile 
analitico: credo invece che ci 
sia bisogno di nuove energie, 
nuova immaginazione e gran­
de apertura ad altre tradizioni 
e ad altre discipline, per co­
gliere i problemi rilevanti che, 
tuttavia, sono sempre propen­

so ad affrontare analiticamen­
te. 

Quali sono le principali dire­
zioni della filosofia post-
analitica, se ha un senso 
usare questa etichetta? 

La situazione é magmatica: 
però si possono individuare al­
meno tre percorsi con una 
qualche con«;lsl**n7a Innan7i-
tutto il ncopragnialisino, chf 
recupera non solo la tradizio­
ni! amonoa dì Jomos, Pioroo o 
Dewey, ma anche i rapporti 
che questa tradizione aveva 
con altre correnti di pensiero, 
per esempio con la fenomeno­
logia di Husserl, che ammirava 
James. Secondariamente, il re­
cupero della filosofia conti­
nentale, soprattutto gli sviluppi 
ermeneutici di Gadamer e Ha­
bermas. Infine la riflessione 
storica sulle radici della filoso­
fia analitica che individua in 
Kant il punto di svolta, ma 
quindi anche il terreno comu­
ne con la tradizione europea e 
da Kant risale al 700, a Leibniz, 
Spinoza, Descartes, gli empiri­
sti inglesi. 

E che cosa pensa lei della fi­
losofia continentale? 

L'ammiro e non essendone un 
esperto ne sono anche intimo­
rito. Mi interessa soprattutto la 
fenomenologia di Husserl e 
l'esistenzialismo, cioè la «vec­
chia» filosofia continentale. 
Sono più scettico sull'erme­
neutica, che però non cono­
sco a sutlicienza. e sul deco­
struzionismo. In complesso ri­
tengo che. se la filosofia anali­
tica ria peccato di astoricità, la 
filosofia commentale presenta 
spesso il difetto opposto, di 
dissolvere tutti i problemi in 
storia. 

' l a filosofia analitica è stata 
spesso accusata di eccessiva 
distanza dalla realtà sodale 
e politica. Lei crede che que­
sto abbia contribuito alla 
sua crisi? E pensa che un 
possibile esito possa essere 
In direzione di una filosofia 
Impegnata nella realtà? 

Credo che l'eccessiva distanza 
dalla realtà sia un elemento 
negativo e, nella crisi della filo­
sofia analitica, ci sono effetti­

vamente dei segnali in direzio­
ne dell'impegno, tuttavia an­
cora minimi. Il fatto più signifi­
cativo il l'interesse degli stu­
denti per corsi di etica e di filo­
sofia politica: poi, tra gli 
studiosi ci sono ora migliori 
rapporti di scambio con gli 
scienziati sociali e con i giuri­
sti. Per quanto riguarda invece 
l'impegno diretto nella vita 
reale, questo è un'altra cosa. 
C'è un grande interesse teorico 
volto alla comprensione, all'in­
terpretazione della vita sociale 
e alla produzione di argomenti 
normativi per renderla miglio­
re; questo però non significa 
coinvolgimcnto diretto del filo­
sofo nella vita politica. 

Nelle aree più tipicamente e 
disciplinarmente lontane 
dalle questioni sodali e poli­
tiche, quali la logica, la filo­
sofia della scienza e della 
mente, si nota una qualche 
apertura verso tali questio­
ni? 

Qui si verifica un fenomeno ti­
picamente americano, cioè 
l'aggiramento completo della 
politica a favore di soluzioni 
manageriali. Attualmente la lo­
gica e la filosofia della scienza 
hanno inviluppato un significa­
tivo settore che pur essendo 
molto astratto e formalizzato è 
rivolto ad applicazioni prati­
che, che però non coinvolgo­
no la politica, nel senso alto, 
ma gli studi sulle organizzazio­
ni, l'analisi delle decisioni, il 
calcolo dei rischi e cosi via. 

E per quanto riguarda la sua 
ricerca? MI riferìscu soprat­
tutto al suol studi epistemo­
logi Milla razionalità? 

Ci sonc connessioni fra il mio 
lavoro In epistemologla e alcu­
ni dei problemi teorici sulla ba­
se delle: teorie etiche e politi­
che, lo sto lavorando sul Prin-

; cipio di riflessione, un princi­
pio cioè per identificare dei 
criteri in base a cui affermare 
se un agente è coerente e inte­
gro epistemicamente in rela­
zione alle opinioni e ai valori 
relativi a sé nel presente e nel 
futuro. Per esempio, quando e 
entro quali limiti è razional­
mente corretto per un agente 
prevedere un cambiamento di 
opinioni e di valori in tempo 
futuro. L'idea è che mentre 
previsioni sulle modificazioni 

delle credenze e delle prefe­
renze altrui non generano pro­
blemi logici, relativamente a se 
emerge invece uno speciale 
problema di incoerenza, con­
nesso alla peculiarità del lin­
guaggio intenzionale. Questa 
mia ricerca è pertanto connes­
sa a problemi di decisione, di 
valore e, soprattutto di identità 
personale e autonomia, che 
sono ingredienti base in etica e 
filosofia politica. Ma io tendo a 
rimanere ad un livello d'astra­
zione tale per cui la mia analisi 
seleziona propriamente gli 
aspetti epistemologici di que­
st'area. 

Una obiezione cne potrebbe 
venirle dalla cultura euro­
pea riguarda 11 fatto che pre­
supposto centrale della sua 
Indagine è un agente sostan­
zialmente trasparente e Ube­
ro da condizionamenti e ma­
nipolazioni, e che dò, per 
esemplo, trascura la realtà 
della società di massa domi­
nata dal mass media e dalla 
pubblldtà. 

La mia ricerca tenta di com­
prendere il cambiamento ra­
zionale delel opinioni. Ora 
supponiamo che fossimo tutti 
manipolati da chi organizza la 
pubblicità e l'informazione: la 
mia teoria si applicherebbe 
comunque ai manipolatori e 
inoltre farebbe capire a noi, 
manipolati, l'irrazionalità del 
nostro mutamento di opinioni 
e potrebbe fornire strumenti 
per resistere e recuperare quel­
la che io chiamo l'integrità epi-
stemica. Insomma anche se 
una visione cosi co3pirutivu 
fosse plausibile, non credo che 

Panatici #>nitz!#»mniool',a «stili» 
razionalità sarebbe Irrilevante. 
D'altronde, posto che condi­
zionamenti e manipolazioni 
almeno par/.iali sono innega­
bili, qual è l'alternativa teorica? 
Io crédo che una filosofia che 
prenda sul serio la razionalità 
del singoli, pur nei suoi limili, 
sia quella congruente con l'as­
sunto implicito alla società de­
mocratica, cioè la capacità e la 
valorizzazione della scelta 
ponderata degli individui. Non 
sottovaluto i limiti della razio­
nalità, né i rischi della demo­
crazia, ma lavoro per aiutare la 
prima, nella speranza di con­
tribuire anche alla lontana a 
rafforzare la seconda. 

«Autoritratto del Pei 
^ 0 staliniano, 1946-1953» 

1 Un libro uscito di recente 
8 ricco di documenti inediti 

Politica e passioni 
dei militanti 
di un partito-chiesa 

PIETRO DI LORETO 

• • È in genere vero che nel 
nostro paese gli studi che con­
cernono la stona di partiti, 
gruppi, movimenti tendono 
pei lo più a privilegiare le idee 
e le azioni dei gruppi dirigenti. 
È una osservazine che nasce 
da un dato di fatto: troppi pas­
saggi della nostra Moria recen­
te sono rimasti oscuri e quindi 
necessariamente attirano l'at­
tenzione degli studiosi mano a 
mano che si rendono disponi­
bili i materiali indispensabili 
ad un lavoro scientifico. Note­
vole impulso, ad esempio, 
hanno ricevuto ultimamente 
gli studi sul Pei nel dopoguer­
ra. Gli esperti possono avvaler­
si dei documenti della Direzio­
ne comunista fino al 1956, a 
disposizione di chiunque ne 
faccia motivata richiesta pres­
so la Fondazione Gramsci; 
nonché delle carte dell'Archi­
vio di Stalo (note della polizia 
politica, dei servizi segreti, 
ecc.) anche queste disponibili 
fino agli anni Cinquanta. Chi 
ha lavorato a lungo su questi 
materiali può forse consigliare 
su un approccio di metodo: 
ogni polemica strumentalmen­
te politica deve lasciare il po­
sto all'analisi obiettiva e alla ri­
flessione storiografica. Certe 
«note» fin troppo esplicite, cer­
te asserzioni inverificabili pos­
sono forse essere utili a qual­
che settimanale in cerca di 
sensazioni forti da servire ad 
ingenui lettori, non rerto ad 
uno Mudio esatto u souuulu-
so. Altnmenti si corre il rischio 

di prondoro lucciolo por-lantor 
ne, magari correndo dietro a 
depositi di armi fantasma, o ad 
improbabili «gladio rosso 
(proprio mentre della >glariio» 
vera si continua a saper poco, 
df Ustica ancor meno, delle 
stragi nere nulla). 

Sulla linea di un'analisi 
scientifica, rigorosa ed artico­
lata, si muove il libro di Giu­
seppe Carlo Marino, Autoritrat­
to del Pei staliniano, 1946-
1953, uscito di recente presso 
gli Editori Riuniti. Basandosi su 
una messe di documenti dav­
vero ragguardevoli, provenien­
te dall'Archivio centrale dell'I­
stituto Gramsci di Roma - rela­

zioni, direttive, interventi, di­
battili intercorsi nelle varie Fe­
derazioni - Marino cuce insie­
me una serie di frammenti, di 
microstorie che esplicitano al­
la perfezione il senso slesso 
della appartenenza, della mili­
tanza nel Pei dal dopoguerra 
alla morte di Stalin e che costi­
tuiscono l'ossatura di" buona 
parte almeno del lit>ro: dalle 
«torme organizzative^ al «lavo­
ro politico», ai «principi ideolo­
gici», alle «norme politiche», ai 
«comportamenti e valori». Si 
tratta di un lavoro meticoloso 
ed originale di rilettura degli 
elementi basilari di vita del 
partito - il dibattito, la propa­
ganda, il proselitismo, la vigi­
lanza; ma anche l'arroganza, 
la burocratizzazione, l'indisci­
plina - visti non con gli lacchi 
del narratore esterno ma dei 
protagonisti; non i Togliatti, i 
Secchia, i Longo, gli Amendo­
la, ma i «compagni di base», 
pugliesi, apuani, calabresi, il 
Biondi di Bologna, il Fabbri di 
Mirafiori e tanti altri. Insieme la 
vecchia generazione, passata 
attraverso la clandes'initA e la 
Resistenza, e la nuova leva, 
giunta al Pei dalle «pili dispara­
te sollecitazioni». Certo è disa­
gevole riprodurre la drammati­
cità dello scontro poi itico e so­
ciale in Italia negli anni del 
centrismo attraverso l'espe­
rienza di Aristodemo Maniera 
di Ancona, o «di quel tal Napo­
li, segretario della sezione Ber-
lolini Ui Messina». EiuerHono 
invece le forme e i modi con 
cui l militanti interpretano ed 
applicano le direttivi centrali. 
Emergono soprattutto le posi­
zioni, le passioni, gli stali d'ani­
mo di una intera fascia di po­
polazione che vive' I impegno 
politico in modo totalizzante, 
con un afflato fideistico di cui. 

• scrive Marino, «non è azzarda­
to definire il carattere quasi 
clericale». È il «partito-Chiesa», 
la cui «stragrande maggioran­
za» mantiene «il tradizionale 
costume devozionale», e dove-
anche dopo la scomunica del 
luglio '49 «numerosi militanti 
rivendicano il diritto ai sacra­
menti». Insomma, il Pei come 
portato dell'indole stessa, reli­
giosa ed anzi cattolica, del 

paese. Non è certo una lesi 
nuova, ma Marino la concre­
tizza con un'abbondanza di 
termini davvero inusuale, di 
cui talvolta dà l'impressione 
persino di compiacersi: la li­
nea politica è il «sunogato lai­
co della verilà religiosa», la po­
litica culturale è «quasi un mo­
dulo di proselitismo gesuitico», 
la sezione sta alla Federazione 
come »la parrocchia nei con­
fronti della diocesi», e via di­
cendo con «battesimo comuni­
sta», «gesuita rosso», ecc. 

L'impressione di un'orto­
dossia di tipo chiesastico si raf­
forza quando Marino analizza 
i motivi per cui alcune grandi 
•rotture» (ad esempio il caso-
Vittorini) non produssero qua­
si nulla a livello di base. Note­
vole, in quo ta parte della ri­
cerca, è il contributo sull'anali­
si del rapporto tra intellettuali e 
Pei, sulle venature liberalde-
mocratiche della cultura co­
munista del dopoguerra, sul­
l'innesto del marxismo nel 
ceppo delle tradizioni culturali 
italiane attraverso la mediazio­
ne gramsciana. Resta inevaso 
tuttavia un interrogativo (non 
affrontalo per la verità dall'au­
tore) , vale a dire perché, men­
tre il Pei estendeva la sua «ege­
monia» sulla cultura e sugli in-
lellcltuali secondo il principio 
di «non pretendere professioni 
di marxismo-leninismo», non 
si sia affermata parimenti una 
cultura autenticamente rifor­
mista che avesse una ricaduta 
diretta anche eul tornano mera 
mente politico e che consen­
tisse un'impostazione diversa 
Ocllv avitu^l/ , ^iuj.iilu IlVIglI 
anni in cui il paese s'incammi­
nava verso il progresso econo-

, mico e sociale. L questa l'au­
tentica aporia, in quella che è 
stata definita l'anomalia del 
caso-Italia. Ma il lavoro di Ma­
rino, in realtà, è un'anatomia 
del corpo comunista negli an­
ni duri del centrismo, la ripro­
duzione del suo organismo. 
Un'immagine, anzi un «autori­
tratto» appunto, la cui forza sta 
proprio nella dovizia della do­
cumentazione interna, che di­
mostra quali siano stati i motivi 
reali della popolarità del Pei e 
ne spiega in buona parte la le­
gittimità. 

È trascorso un mese da quando nei 
pressi di Tonno, all'alba, si e schian­
tato con la sua molo, a soli 23 anni. 
Il caro 

SMflMHNO 
Ceneraio, tenero, sognatore, come 
il nonno partigiano Gustavo Comol-
k> (Pietro) che aveva adoralo e di 
cui uveva assunto la repulsa di ogni 
Ingiustizia. I cugini Anlla, Gustavo 
Pasquali e Irene Ccvasco; Giuseppe 
Dama e Morena Baracca sono vici­
ni alla madre Lanfranca. a Mono e a 
tutte le amiche e gli amici che han­
no ne) cuore il segno uri suo sorri­
so, della sua voce, della sua insepa­
rabile nsarmonica 
Roma, 27 luglio 1991 

I) giorno 25 luglio è venuto a manca­
re all'affetto del suoi cari il compa-
8 n ° ANTONIO PAVONE 
Ne donno ti tnstc annuncio i familia­
ri lutti. I funerali si svolgeranno nel­
la chiesa di San Giorgio in Maccare-
se oggi 27 luglio alle ore 11. 
Roma, 27 luglio 1991 

Nel 14' anniversario della morie di 
UNORACCANEUI 

la famiglia lo ricorda e sottoscrive li­
re 50.000 per l'Unità. 
Milano, 27 luglio 199) 

1 compagni della sezione del Pds 
•Venti Giugno» di S. Martino, parte­
cipano al dolore dei famillan per la 
scomparsa della compagna 

ROSA BOERO. 
Genova, 27 luglio 1991 

FNTRA 
nella 

Cooperativa! 
soci de l'Unita Invi* la tua domanda 

compiala di tutti i dati 
anagrafici, raaldanza prò-
tesatone •-codio» flacala, 
alla Cooptaci da «l'U­
nità», via Barbarla, 4 • 
40123 BOLOGNA, ver­
sando la quota «odala 
(minimo diecimila lira) aul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22020409 

Festa d e «l 'Unità» 
Oppido Lucano (Pz) 

SABATO 3 / 8 / 9 1 

APERTURA DELLA FESTA 
Dibattito: Identità dal Pds. Spettacolo musicale. Le 
canzoni dialettali di ROCCO STEFANILE 

D O M E N I C A 4 / 8 / 9 1 
Spettacolo musicale rock del gruppo lucano «NAT ' 
ART» 

LUNEDI 5 / 8 / 9 1 

Concerto del cantautore M A R C O C A R O N N A 

MARTEDÌ 6 / 8 / 9 1 

FORMULA TRE in concerto 
Ogni sera spazio giovani: video - laser disk - discoteca 

cinema ragazzi - giochi e stands gastronomici 
INIZIATIVE POLITICHE E GIOCHI POPOLARI 

Il Pd» di Oppido Lucano {Pz) 

SOCIETÀ INTERPORTO BOLOGNA S.R.L. 
Via Indipendenza n. 2 - 40121 BOLOGNA - Tel. 051/22.86.34 - 23.04.22 

Fax 051/22.15.05 - Capitale sociale L. 22.020.000.000 interamente versato 

La Società Interporto Bologna s.r.l. intende interpellare un adeguato numero di 
qualificate ed idonee imprese per l'appalto dei lavori di costruzioni e pavimenta­
zioni stradali, rilevati ferroviari, fognature, per un imporlo complessivo presunto 
di L. 1.800.000.000. 
L'area che accoglierà tali opere trovasi in Comune di Bentivoglio (Bologna) Zona 
Interporto. 
Il termine per l'esecuzione dei lavori è stabilito in 240 giorni naturali e consecuti­
vi decorrenti dalla data del verbale di consegna del lavori. 
Le Imprese eventualmente interessate sono invitate a trasmettere le loro segnala­
zioni d'Interesse entro le ore 12.00 del giorno 9 settembre 1991 esclusivamente a 
mezzo posta raccomandata o agenzia di recapito autorizzata, Indirizzandole a: 
Società Interporto Bologna s.r.l. via Indipendenza n. 2 - 40121 Bologna. 
In allegato le imprese dovranno trasmettere: 
-copia del certificato di iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori dal quale risulti 

l'iscrizione nella categoria 6 classe d'importo fino a 3000 milioni o superiore: 
- elenco dei principali lavori eseguiti negli ultimi cinque anni che evidenzi la rea­

lizzazione di opere similari di importanza analoga a quella prevista, con indica­
zione delle caratteristiche principali, dei rispettivi importi, committenti e tempi di 
esecuzione; 

- composizione dell'organico effettivo degli ultimi tre anni; 
- copia del bilanci degli ultimi tre esercizi: 
- dichiarazione di non essere in stato di fallimento, liquidazione, di concordato 

preventivo e di qualsiasi altra situazione equivalente e che nessuna delle sud­
dette situazioni si e verificata nell'ultimo quinquennio: 

- dichiarazione di essere in regola con gli obblighi concernenti gli adempimenti in 
materia di imposte, tasse e contributi sociali. 

Dato il limitato importo dell'appalto non saranno ammesse imprese riunite. L'ag-
gludlcazione definitiva e l'esecuzione dei lavori saranno vincolate alle norme pre­
viste dalla Legge n. 55 del 19 marzo 1990 e successive modificazioni ed integrazio­
ni. La Società Interporto Bologna s.r.l. si riserva, dopo aver esaminato le segnala­
zioni d'interesse pervenute, di richiedere eventualmente ulteriori elementi, dati e 
informazioni alle imprese per le quali ritenesse necessario un approfondimento: 
in ogni caso essa resta libera di valutare in piena autonomia la documentazione 
trasmessa e le indicazioni fornite, riservandosi la più ampia e insindacabile facol­
tà di assumere le proprie determinazioni sia in merito alili realizzazione della pre­
vista opera, sia in merito all'Individuazione delle imprese cui richiedere la formu­
lazione di un'offerta, alle quali verranno richieste, unitamente all'offerta, adegua­
te garanzie finanziarie circa il puntuale adempimento delle modalità di esecuzio­
ne dell'opera. 

IL PRESIDENTE, dott. Maurizio Zamboni 

COMUNE DI SAN GIORGIO ALBANESE 

PROVINCIA DI COSENZA 

Gara per l'appalto dei lavori di costruzione del centro per lo studio, assistenza e svilup­
po delle minoranze etniche albanesi - importo lavori L. 1 067.795.000 - cat. 2*. Le do­
mande per essere Invitati alla licitazione privata vanno presentate entro il 14 agosto 
1991. 

IL SINDACO Vincenzo Mlnlscl 

BTP 
BUONI DEL TESORO DECENNALI 

• I BTP hanno godimento 1-giugno 1991 e 
scadenza ly giugno 2001. 

• I buoni fruttano l'interesse annuo lordo del 
12%, pagabile in due rate semestrali postici­
pate. 

• Il collocamento dei BTP avviene con il 
metodo dell'asta marginale riferita al prez­
zo d'offerta. 

• I titoli possono essere prenotali presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 30 luglio. 

• Poiché i buoni hanno godimento 1" giugno 
1991, all'atto del pagamento, il 2 agosto, 
dovranno essere versati gli interessi maturati 
sulla cedola in corso, senza alcuna provvi­
gione. 

• 11 taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 30 luglio 
Prezzo minimo 

d'asta% 

93,90 

Rendimento annuo 
in base al prezzo minimo 

Lordo % Netto % 

13,54 11,83 
Prezzo di aggiudicazione e rendimento effettivo saranno resi noti con comunicato stampa. 


